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NOBILISSIMI SIGNORI 



IN^on il fortuito e lieve motivo dell’ esser 
Voi possessori di quelli stessi Edifìzj , li 
quali han dato occasione al soggetto del 
presente Scritto, quello è che m’induce a 
fregiarlo dei Vostri Nomi, ma bensì la fa- 



vorevole e grata accoglienza, colla quale 
degnati vi siete onorare questo tenue frutto 
degl’indefessi miei studj, e di quelle utili 
ed importanti Ricerche , le quali , dirette es- 
sendo al vantaggio universale degli uomini , 
formano il migliore, e principale oggetto 
delle Idrauliche Osservazioni. Le sollecite 
cure da Voi con tanto impegno adoprate, 
per mettere in esecuzione il Progetto da me 
immaginato delle Cateratte oscillanti , la 
benignità colla quale riguardaste questo 
mio espediente , principalmente diretto a 
reprimere e contenere la sfrenata licenza 
delle acque dell’ Elsa , sino dai più remoti 
tempi ai vantaggi e comodi della vita dirette, 
sono altrettanti potenti motivi, che mi spro- 
nano a presentare a Voi un Ritrovato, il 
quale , oltre all’ aver contribuito alla sicu- 
rezza e vantaggio dei Vostri Possessi, ha 
avuto in mira eziandìo l’ utile conservazione 
degl’idraulici Edifizj in generale non tanto, 
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quanto ancora il miglioramento della loro 
situazione, senza recar nocumento ai terreni 
adiacenti al corso dei Fiumi , lungo i quali 
son posti . 

Indotto essendomi pertanto a dare alla 
luce, in vista di tali riflessi, questo mio Ri- 
trovato, io non oso ciò fare senza il Patro- 
cinio di Voi, Nobilissimi Signori; impe- 
rocché son ben certo e sicuro, che imitando 
non solo, ma emulando Voi le Virtù som- 
me dei gloriosi vostri Antenati, non Sde- 
gnerete sostenerlo e proteggerlo coll’ effi- 
cace Vostro Favore, nel comparire che egli 
fà ora sotto gli occhi del Pubblico , e spero 
che presentandosi fregiato del Vostro No- 
me avanti a quelli , i quali , per la perizia 
somma dell’Idraulica Scienza, in grado es- 
ser possono di proferirvi sopra il loro sano 
e purgato giudizio , Essi vorranno , più in 
grazia V OSTRA, che dei meriti intrinseci del 
lavoro , accoglierlo con indulgenza . 


Possa frattanto il presente omaggio che 
vi offro, Nobilissimi Signori, quantunque 
in se piccolissimo e di lieve momento, es- 
sere una certa prova, e indubitata testi- 
monianza dell’alta mia stima, e del verace 
rispetto verso di Voi, mentre passo all’alto 
onore di dichiararmi 

Delle Signorie Vostre Illustr."’' 


Dcvol mo ed Obbligai. mo Servitore 
Francesco Focacci., 


METODO 

PER CORREGGER E 

LE ALTEZZE ECCESSIVE 

. , DELLE PÈSCA JE 

E PER MIGLIORARE 

GL’ IDRAULICI EDIFIZJ 

PER MEZZO PRINCIPALMENTE 

DI CATERATTE OSCILLANTI 

Sunt sdentine instar Pyramidum , quibus B istoria 
et Expericruia, tanujuam basii unica substernuntuf 
Baco» a Verulam. 


; : ; \ § i- 

Se a riguardar ci facciamo i lenti , e sovente interrotti 
progressi della sociale civiltà , e ad esaminare quali oggetti 
l’umano spirito abbia successivamente presi di mira, onde 
esercitarvi sopra il proprio ingegno , facil cosa sarà l’ ac- 
corgersi, anco senza il soccorso di ricerche sugli storici 
Monumenti, che gl’imponenti bisogni, i quali più stretta- 
mente alla sua conservazione e salute appartengono, furono 
i primi soddisfatti ; talchò colla maggior sicurezza stabilire 
si può , che le sue prime mire rivolte esser dovettero alla 
ricerca delle specie opportune all’alimento , ed alla maniera 
di far loro subire quei cangiamenti , che il gusto e gli 
organi dell’uomo esigevano. 
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§ n. 

Grande invero ed oltremodo luminosa, per ciascuna 
Nazione, si fu la scoperta del principale degli Alimenti, del 
quale l’Uomo si serve , voglio dire del Frumento . L’acquisto 
di questa preziosa Biada dovette mirabilmente cangiar co- 
stumi e vita sociale in popolazioni , le quali , come le anti- 
che Italiane, il loro alimento cercato fino allora avevano 
sulle Montagne nella rozza Quercia : 

Contenlique cibis nullo cogente creatis , 

Arbutos foetus montanaque fraga legebant, 
Cornaque , ed in duris haerentia mora rubetis , 

Et quae deciderant patula Jovis Arbore Glandes (i). 

E se gli Uomini negli antichi tempi conservarono lunga- 
mente riconoscenza alla Pianta che gli aveva nutriti , consa- 
crandola al primo degli Dei , coronandone i loro Eroi , e 
rispettandola come Pianta Sacra alla Religione ed al valore ; 
di qual gratitudine mai non si mostrarono Essi penetrati 
verso quei benefici Esseri , che gli trassero da cibo si rozzo , 
coll’ offrirli il frumento, che loro insegnarono a seminarlo, 
a raccoglierlo, a macinarlo? E non poterono infatti , dalla 
mente dei riconoscenti Mortali insegnamenti di tal fatta 
riguardarsi che come dono di Dei, o di Uomini dagli Dei 
istruiti : e nei secoli nei quali i sentimenti erano più puri , e il 
cuor dell’Uomo non degenere dai suoi naturali priucipj , solo 
ai mortali che impiegavano i loro talenti e la loro forza al 
vantaggio dell’ umana società si riservarono quei tributi di 

(i) Oria. Met. Lib. I. Sect. VII. 
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elogio , che in età men barbare si , ma più depravate , sono 
stati il retaggio di coloro , i quali l’ han devastata colla Guerra 
e col terrore . 


§ HI- 

Era certamente un passo importante per la società degli 
Uomini quello di aver trovata una pianta , la quale hanno essi 
potuta dipoi seminare attorno alle loro Capanne , di cui po- 
terono far provvisione e conservarla per tutto l’anno, e che 
gli fissava , per così dire , al suolo sul quale erano nati . 

Ma i primi mezzi conosciuti per rendere il Grano atto a 
manipolarsi e convertirsi in pane , non furono nè i più brevi , 
nè i men laboriosi , nè quelli infine che meglio operassero 
su di esso . 

§• iv. 

Divenuti gli Uomini possessori delle Granaglie, che co- 
stituir dovevano il nutritivo e sostanzioso loro alimento, e 
creata così l’ Agricoltura , o sia quella scienza per la quale , al 
diredi Xenofonte (i), forza ed ardire acquistata avendo, 
dominatori si fecero di ogn’ altra cosa creata , non più dovet- 
tero tardare ad accorgersi , che il loro primo uso di gustarle 
secondo , ciò che dicono Ippocrate , Teofrasto , e Snida tali 
quali erano state prodotte dal terreno , oppure arrostite o 


(i) Pìdebatur etiam ( co»! si esprìme >1 $. io. del Cap. VI. dell’Opera 
imi!. OÌKOVOfiix. ) videbatur etiam Agricoltura excitare animos ad fortitudinem, 
quod extra munii ione s ad victum necessaria producat , iisque alai Homine $ se 
exercenlcs . E al Cap. V. $. 17. » Etiam recte dixit , qui Agricolturam ali a rum 
Arlium Matrem , et Nutricem esse perhibuit ; nam quum Agricoltura prospere 
s uccedit , etiam Artes caeterae omnes vigent » 
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tostate , in ordine a ciò che scrivono Apollonio , Virgilio , 
Ovidio, Plinio cd altri ancora, non era assolutamente nò 
gustoso , nò conveniente . 

S- v. 

L’antico ed accreditato Filosofo Posidomo è di senti- 
mento , che questa osservazione bastar potesse , perchò si con- 
sultasse la Natura , e che si apprendesse il modo di convertire 
in farina cd in pane le Biade . 

Si ò dovuto osservare, segue egli , che da principio i 
Grani erano macinati dai denti , e che la loro sostanza stem- 
prata colla saliva, agitata ed unita insieme, coll’ajuto 
della lingua , discendeva nello stomaco , ove ricevere quel 
grado conveniente di concozione, da renderla propria ad 
esser convertita in nutrimento (i). 

§• VI. 

Le prime Macchine, che s’ inventarono per triturare e 
macinare i Grani non furono che semplici Pestelli , e Mortai 
di legno, o di pietra, dentro i quali si pestavano i semi, 
nel modo affatto simile a quello , con cui al presente si schiac- 
ciano e polverizzano le Droghe . 

§■ VII. 

Ma l’ impossibilità di aversi con tali mezzi una buona 
farina , fu causa che gli Uomini si occupassero nel lare il ten- 
tativo di scuoprirne altri più perfetti e migliori. 


(t) Vedi Senec. Ep. 90. 
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Quindi s’ inventarono in Grecia, prima che altrove, ì Mu- 
lini a Braccia , e Mìlete figlio di Eurota , primo Re di Laco- 
nia, al dire di Esiodo, ebbe l’onore di si interessante inven- 
zione . 

§. Vili. 

Queste Macchine , le quali si diffusero poscia tra tutti i 
Popoli inciviliti del Globo , ed alle quali i Greci , secondo 
Plinio , non portavano a macinare i loro Grani , se non dopo 
averli tenuti per qualche tempo nell’ acqua , e poi fatti ra- 
sciugare e seccare per un mese , e quindi avergli arrostili a 
tostati, muovevansì , nella Grecia ed in Egitto, dalle sole 
Donne, che per costume assoggettar solevansi ai lavori più 
penosi , e difficili . Altrove costumavasi di far ravvolgere le 
Macini dagli Uomini , o dalle Bestie, e particolarmente dagli 
Asini, siccome, fra gli altri, ce lo assicurano, non tanto 
Catullo con quel verso (i) 

Et non pistrino traditur atquc Asino , 
quanto Apulejo , mentre parlando di se, e degli Asini suoi 
compagni così si esprime : Ibi complurium Jumentorum 
multimi circuitus intorquebant Molas ambage varia . Ncc 
die tantum, veruni perpeti edam nocte, prorsus instabili 
Maclunarum vertigine lucubrabant pcrvigilem farinam .... 
Die scquenti , Molae , quae maxima videbatur, matutinus 
adstituor : et Ulivo velala Jacie , propellor ad incurva 
spada Jlcxuosi canalis ec. (a) . 


(i) Epigramma de Acmilio . 
(») Meumorph. Lib. IX, 
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$• ix. 

Da’ tempi di Milele sino a quelli di Augusto , il che è 
quanto dire pel corso di più di dieci secoli , non si eonobber 
mai altri mulini che a Braccia ed a Bestia , e dal citato passo 
di Apulejo si rileva , che anche al tempo di Comodo erano 
nella Grecia in uso i Mulini, ai quali si dava moto per mezzo 
di un giumento. Prima però di tal’ epoca, per quanto ne av- 
verte Belidor , e per quanto rilevasi da un Epigramma della 
Greca Antologia, gli Uomini mai non si avveddero , che sosti- 
tuir poteasi con immenso vantaggio la forza del vento e 
dell’ acqua a quella del corpo dell’ uomo e degli anima li . 

Vitruvio contemporaneo dì Augusto, nel decimo Libro 
fa la descrizione de’ primi Mulini ad acqua , che allora co- 
noscevansi ; e questa descrizione può altresì servire di com- 
mentario al greco Epigramma avvertito. 

§• X. 

Come la scoperta di profittare delle Acque correnti per 
muovere i Mulini , e le varie altre Macchine utili all’ Uinan 
Genere deesi ai talenti Europei , cosi il trar lo stesso pro- 
fitto dalle correnti atmosferiche , è tutto affatto gloria degli 
Asiatici ingegni . 

§. XI. 

La scarsità quasi generale delle Acque correnti in tante 
parti dell’Asia fu senz’ altro la causa, che quei Popoli indu- 
striosissimi per natura pensassero fino da tempo immemora- 
bile a profittare , per tali usi , del muovimento di un fluido , 
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di cui niun’ altra Nazione del Globo area prima di essi osato 
profittare cosi , se non per la navigazione . 

§• XII. 

Questa ingegnosa scoperta di prevalersi della forza del 
vento per porre in azione qualunque Macchina utile alla vita 
civile , è a noi pervenuta dall’ Oriente sino da 600 anni circa , 
o sia sino dal tempo in cui fece di colà ritorno la famosa Cro- 
ciata , lochè ebbe effetto verso la fine del XII." 10 secolo . 

§• XIII. 

La novità della cosa , nonmenochè l’ utilità rilevante per 
tutti quei posti eh’ erano mancanti di acque correnti , furono 
le due cause, le quali determinarono non tanto gl’italiani, 
quanto gli Spagnuoli , i Portoghesi e i Francesi a profitta- 
re sino da quell’ epoca di una tale scoperta , ed in brevissimo 
tempo si vider cosi moltiplicare i Mulini ed altri ordigni 
di simil genere, lungo le spiagge marittime, e per tutte quelle 
prominenze, in cui il muovimento atmosferico si riscontrava 
più regolare e costante . 


§ XIV. 

Accennata pertanto P origine dei Mulini, tanto ad acqua , 
che a vento ; senza trattenersi ora a parlare di quella di tutti 
gli altri ordigni ai Mulini consimili ( la scoperta , o invenzione 
de’ quali non essendo in sostanza , siccome è noto ad ognuno , 
che una modificazione , o ampliazione dell’ accennata non 
potea fare a meno di non succederle prontamente , come con- 
seguenza immediata) passeremo senz’ altra dilazione, che 
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riguardar non potrebbesi se non come inutile affatto al fine 
propostomi , ad indicar brevemente il Meccanismo di quelli , 
e in special modo dei Mulini ad acqua , si perchè son questi 
i più utili , e comuni in Europa , si perchè a riguardo loro , 
egualmente, chè d’ ogni altro Idraulico Edilizio, come affatto 
simili fra loro , in ciò che riguarda il ricevere dall’ acqua 
l’impulso per esser posti in azione, esporrò un mio Ritro- 
vamento , 1’ oggetto del quale non è soltanto quello di ren- 
derli più utili in generale , ma di allontanare eziandio dai 
medesimi il p ericolo , che restino soffogati o sommersi , per 
il dannosissimo e rilevantissimo riempimento dei Letti dei 
Fiumi , siccome bene spesso è avvenuto sin ora in più Paesi , 
e segnatamente in Toscana, con indicibile pregiudizio dei 
privati e del Pubblico . 

§■ XV. 

Ed oltre a ciò , anche un altra ragione a far questo 
m’induce , ed è , di dare le più essenziali idee su tal genere 
di Macchine, in grazia di quelli, i quali più partitamente oc- 
cuparsi volessero del loro perfezionamento , come l’Imperiale, 
e Reale Accademia delle Belle Arti di Firenze desidera , 
avendo a quest’oggetto uno de’ suoi triennali Premj destinato. 

§ XVI 

E per procedere nell’ indicata esposizione col migliore 
ordine e chiarezza possibile , incomincereino dal parlare 
delle Macini , non solo perchè sono le prime che si affacciano 
agli occhi nel rimirare siffatti Idraulici Edifizj, ma perchè sono 
altresì quelle, che la parte principale ne compongono. 
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§ XVII. 

Consistono le Macini di un Mulino in due gran pietre 
circolari di egual diametro , le quali adattate l’ una sopra 
dell’ altra , senza quasi toccarsi , ossia , come suol dirsi , 
a tocco e non tocco fra loro , servono a convertire le Biade 
in farina , tostochè alla superiore venga comunicato il con- 
veniente movimento di ruotazione . 

§. XVIII. 

L' inferiore di tali Macini , la quale appellasi Macine 
giacente , è orizzontalmente fissata sopra uno stabile piano 
di muro . La superiore poi , ordinata a girare e scorrere 
intorno al proprio centro, per l’ oggetto avvertito (§. XVII. ), 
è quivi a tal fine equilibrata, e sorretta parallelamente alla 
giacente, sulla testata d’ un albero verticale, il quale, per lo 
più, suole essere di ferro. Ne’ Mulini a acqua vien sempre 
tal’ albero o palo dal di sotto delle Macini , ed in quelli a 
vento , dal di sopra delle medesime . 

§. XIX. 

Le superficie delle due Macini , che servono per ischiac- 
ciare e frangere il grano sono respettivamente concave e 
convesse, a similitudine di un Cono, l’asse del quale è pic- 
colissimo, in proporzione del raggio delle medesime . 

La superficie convessa , la quale non eccede quasi mai la 
qua rantaset tesi ma parte del raggio, spetta alla macine infe- 
riore : la concava , che non suol mai oltrepassare la trente- 
sima parte del medesimo , appartiene alla superiore . 

3 
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Venendo per tali disposizioni le superficie delle due Ma- 
cini ad avvicinarsi di più in più Tana coll’altra, dal centro 
alla circonferenza , dassi luogo così al Grano che scende 
dalla tramoggia , d’ introdursi verso i due terzi del Raggio 
delle medesime , che è il sito in cui incomincia a restare 
schiacciato , e dove oppone perciò la maggior resistenza ; 
mentre l’intervallo che lascian quivi le macini non è che 
due terzi , o tre quarti della grossezza dei granelli del fru- 
mento , che debbono convertirsi in farina . 

§• XXI. 

Si viene in cognizione dell’ effetto di una Macine , mercé 
della considerazione del di Lei movimento , il quale resulta 
dalla velocità con cui gira , e da una parte del suo peso 
assoluto . Dico da una parte del suo peso assoluto , poiché , 
siccome nel girare vien la medesima retta e sostenuta a 
tocco e non tocco coll’inferiore dall’albero che la sorregge 
nel centro ( §. XVII. ) ; cosi è evidente , che la di lei gra- 
vità non può per l’ intiero operare per la macinazione dei 
semi . Al che non si dee tralasciar di aggiungere , che 
l’azione di questa parte della di lei gravità non poco 
diminuir dee pel veloce moto di ruotazione che l’ anima . 

La teoria d assicura di tali verità , ma non ci sommi- 
nistra i necessarj mezzi per conoscere con precisione qual 
parte del peso sia quella , che in ciò concorra . Sappiamo 
solo dell’esperienza, che se due Macini hanno la medesima 
velodtà e diseguali masse, i loro effetti, o le quantità di 
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farina che producono , sono , presso a poco , in proporzione 
delle masse , o pesi delle medesime . 

§. XXII. 

Ciò premesso , è inoltre osservazione affatto costante , 
e della quale i Mugnaj tutti convengono , che a misura che 
scema la grossezza delle Macini , e per necessaria conseguenza 
anche il loro peso assoluto , non tanto pel continuo lavorio , 
quanto per la necessità che si ha di batterle , o addentarle 
di tanto in tanto , diminuisce insensibilmente ancora il loro 
prodotto ; e quando sien giunte a non avere che i tre quarti , 
o la metà della grossezza che avevano , allorché vennero 
poste in opera ( alla qual epoca vengon rinnuovate o cam- 
biate) esse non producon più che i tre quarti, o la metà 
della farina , la quale producevano da nuove . 

§. XXIII. 

Quindi se ne deduce, e l’esperienza appieno lo con- 
ferma , che gli effetti di due Macini differenti in grossezza , 
sono come i prodotti delle loro masse per le respettive loro 
celerità , o sia , lo che torna all' istesso , in ragion composta 
delle une e delle altre. 

§. XXIV. 

La celerità che richiede una Macine, affinchè faccia buona 
farina , conforme dall’ Oracolo infallibile dell’ esperienza 
risulta, é compresa tra i limiti di quella, in virtù della 
quale può fare dalle 5o fino alle ioo girate per minuto pri- 
mo. Uscendo da questi limiti, ola farina resta snervata se 
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la macine fa meno delle 5o girate, oppur divien trita, 
come suol dirsi comunemente , vale a dire non ben raffinata , 
qualora le girate che si fanno dalla medesima , durante 
l’istesso intervallo di tempo, sieno al di là delle 100 per 
minuto primo . 

§. XXV. 

Le Macini hanno ordinariamente dalle due Braccia e 
tre quarti, fino alle braccia tre ed un quarto di diametro, 
e dagli undici ai quattordici e diciassette soldi di gros- 
sezza . 

§. XXVI. 

Con tali macini, il di cui peso suol essere di quattro 
in cinque mila libbre circa, può lavorarsi comodamente 
per 25, o 3o anni. Dopo tal tempo, facendo il necessario 
cambiamento alle loro superficie, cioè di concave facendole 
divenir convesse (§. XIX.), soglion convertirsi in macini 
giacenti o fisse ( §. XVIII. ) , pel qual’ uso non duran mai 
meno di altrettanto tempo. 

§. XXVII. 

Si profitta della forza dell’ acqua per far muovere le 
Macini , mediante un’ adattato meccanismo , pressoché 
simile a quello che fórma il sostanziale di ogni altra 
Macchina operante per l’urto dell’acqua, il quale è più 
o meno semplice , seeondochè l’ acqua è più o meno ab- 
bondante, e seeondochè la medesima ha più o meno 
celerità , la quale può risultare tanto dalla pendenza 
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naturale del suolo, per cui son distesi i Canali, ne’ quali 
fluisce mentre passa ai mulini , quanto per effetto di una 
caduta che le venga procurata , siccome suol farsi gene- 
ralmente ( ed il più delle volte con indicibile spesa ) col 
mezzo di Ture, Serre, o Pescaje , colle quali si attra- 
versano gli Alvei dei Fiumi, Rij , Torrenti e Riviere. 

§. XXVIII. 

Tali opere , le quali necessarie pur sono a tutte le altre 
Macchine che da siffatto elemento vengon poste in azione, 
come sono le Filiere, le Cartiere , le Gualchiere , le Seghe 
per i Legnami , ed altre simili , soglion costruirsi per la 
generale, o con semplici ammassamenti di Fascine di stipa, 
tenute ferme con Pali , e assodate e strette fra loro con 
schiaccinole , vimini ed oncinelli di Car/nne , e d 'Olmo, 
oppure con muro stabile a calcina per quei tronchi degli 
Alvei, po’ quali l’acqua non può variare andamento; e con 
semplici sassi per coltello, Ghiaje, Terra e Piote in ogni 
altro sito di essi, per cui la loro irregolarità, ampiezza 
e situazione rispetto ai terreni adiacenti , non permetta che 
■i faccia altrimenti . 

§. XXIX. 

Indicata cosi la comune, ovvero P usuai pratica di far 
ringolfare le acque, onde procurar loro, mediante il carico, 
quella velocità di cui abbisognano per muovere a dovere 
quelli edifizj che per loro mezzo operar debbono , passe- 
remo ora ad accennare quali sono le maniere , le quali pra- 
ticate vedonsi affine di ottener da queste un tal benefizio . 
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§. XXX. 

Ed all’ effetto di procedere in ciò colla massima brevità, 
ci limiteremo soltanto a parlare dei Mulini, giacché, sic- 
come altrove si disse (§. XIV.), e conforme ognuno conosce, 
niuna diversità v’ha tra questi e gli altri Idraulici Edifizj 
in quanto al modo con cui si profitta della forza dell’acqua , 
per far ravvolgere i loro rotami; mentre in tutti, qualunque 
esser possa l’ oggetto della loro destinazione , il movimento 
non ha origine che da una prima ed unica ruota, a cui 
dassi moto dalla corrente coll’ investirne opportunamente ima 
porzione del suo perimetro , e di cui varia , come vedrassi 
in seguito , e la costruzione , e la situazione , a proporzione 
che diversificano la massa e la caduta delle acque ordi- 
nate a farla ravvolgere o girare. 

§. XXXI. 

Quando l’ acqua , o per una delle due cause sopra avver- 
tite (§. XXVII.), oppure per ambedue insieme unite, ha 
molta caduta , ed è in quantità sufficiente per muovere una 
Macine , allora il Meccanismo è dei più semplici ; imper- 
ciocché non consiste , che in una sola ruota orizzontale di 
tre braccia e un terzo , o di tre braccia e due terzi di 
diametro , contornata da 18, o zo pale conformate a guisa 
di ciotole o di cucchiaj , sporgenti per mezzo braccio o 
due terzi circa dalla circonferenza nel senso dei raggi , 
onde meglio ricevono 1’ urto dell’ acqua , la quale esce 
da una Doccia , Tubo , o Canale , di circa un quarto di 
braccio di apertura , diretta alla concavità delle pale . 
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L’asse di questa (sull’alto del quale è altresì fissata la 
Macine §. XVIII.), terminato inferiormente in un pernio 
o cuspide , ruota sopra un dado di bronzo , che appellasi 
Bronzina , situato e fermato sopra una pianetta o piccolo 
trave, costituente un V ette di terzo genere , una estremità 
del quale mentre reggesi da un appoggio stabile , sostiensi 
P altra mediante un asta pendente dal piano , ove trovansi 
le Macini , pel cui mezzo il Mugnajo può a talento avvici- 
nare o scostare la macine superiore , o ruotante , dalla in- 
feriore immobile e fissa . Questa sorte di Mulini , è quella 
che chiamasi de’ Mulini a Ritrecine . 

§. XXXII. 

Se poi 1’ acqua destinata a far agire un Mulino non è 
abbondante , ma sempre ragguardevole sia la caduta che 
essa può avere, due sono le maniere le quali praticate 
vedonsi per trar da questa il miglior vantaggio possibile. 
Consiste la prima nell’ inviar l’acqua in un gran reci- 
piente , che appellasi Margone o Bottaccio , il quale si co- 
struisce di nuovo a tenuta , contiguamente alla Fabbrica 
del Mulino . Quando il margone è pieno , si apre la 
Bocca cui corrisponde la Doccia che accompagna l’acqua 
alle Pale del Ritrecine , ed il Mulino può lavorare sino a 
tanto che nel Bottaccio vi sia acqua a sufficienza . Vuotato 
che sia convien di nuovo aspettare che si riempia, per 
quindi tornare a macinare , e così sempre . Consiste poi l’altra 
nel condur 1* acqua al di sopra di una Ruota verticale , 
impiantata in un albero orizzontale, per mezzo di una 
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Doccia o Canale di legno , di cui si serra la Bocca , al- 
lorché vuol fermarsi la Macine . 

§. XXXIII. 

La circonferenza di questa ruota , che ha per ordina- 
rio 8 ovvero 9 braccia di diametro , è rifasciata con un 
gran cerchio , il quale serve di fondo ad un conveniente 
numero di pale , o piuttosto scatole o cassette , composte 
di tavole laterali a guisa di armille , e di pezzi traversali 
un poco inclinati verso la bocca, da cui cade l’acqua per 
farla ravvolgere o girare ( §. XXXII. ) . 

In tal guisa venendo l’acqua, per le accennate dispo- 
sizioni ( §. ivi ) , a cadere dall’ alto nelle indicate cassette , 
a seconda della direzione di una corda obliqua all’orizzonte, 
per gradi 45 circa , l’urto che in esse esercita , ed il di 
lei peso assoluto valgono insieme a far girare a dovere la- 
ruota, cui le pale sono apposte. 

§. XXXIV. 

Oltre di ciò , all’ asse di siffatta ruota , la quale dicesi 
comunemente Ruota Idraulica , òvvi fermata una Ruo- 
ta-corona di quattro braccia e mezzo di diametro , e 
con numero quarantasei, o quarantotto denti, i quali in- 
granando in quelli di una lanterna , o Rocchetto , che ne 
sono per l’ordinario la quinta o sesta parte , impiantata 
nell’ asse di ferro , il quale porta la macine superiore 
( §. XVIII.): vien la medesima Macine a partecipare cosi 
del movimento della Ruota Idraulica , ed a girare perciò 
nel modo, che le conviene (§. XXIV.) 
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§. XXXV. 

Quando poi si ha maggior abbondanza di acqua , che dì 
caduta ( conforme succede per tutti quei Mulini ed altri 
Idraulici Edifizj , i quali son costruiti lungo i Fiumi di corso 
regolare e stabilito , e che sono per conseguenza i più utili e 
necessarj , perchè di più facile accesso, e più vicini alle mag- 
giori Popolazioni) suole l’acqua destinata a porli in azione 
riunirsi in canali inclinati, di muro, larghi tra i dieci ed i 
dodici soldi di Braccio , ne’ quali si adattano le Ruote Idrau- 
liche , che ne riempiono quasi affatto le loro larghezze , ossia 
in modo da restare a tocco e non tocco colle parti laterali 
dei medesimi , e co’ loro fondi eziandio , affine di ottenere in 
queste Ruote il di lei totale e massimo impulso possibile . 

§. XXXVI . 

Tali ruote, che in Toscana sogliono avere sei Braccia 
di diametro ( il quale però potrebbe accrescersi sino alle 
Braccia otto e nove , con sommo vantaggio degli Edifizj 
de' quali si parla), hanno le loro Pale composte di un solo 
pezzo di tavola , fissate perpendicolarmente alle loro super- 
ficie di testata , o perimetri delle loro circonferenze , a dif- 
ferenza di quelle che ricevono il moto dalla parte superiore , 
poc’ anzi avvertite ( §. XXXIII. ) , le quali , conforme ivi si 
disse , si rassembrano alle scatole , od alle cassette . 

§. XXXVII. 

H Meccanismo dei Mulini a Vento non diversifica da 
quello accennato dei Mulini ad Acqua, se non se nella prima 
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Ruota motrice , che nei Mulini ad acqua è armata , come 
si disse ( §. XXXIII. ) , di Pale , per l’ oggetto di esser posta 
in movimento , mercé l’ impulso da esercitarsi su di esse 
dalle acque correnti : mentre in quelli a vento è essa un 
composto di Vele ingegnosamente disposte, affine di poter 
ricevere l’ urto delle correnti atmosferiche , per girare a 
dovere . Chi desiderasse veder di questi Mulini una più 
minuta e precisa descrizione, potrebbe appieno soddisfarsi 
osservando rEnrilclopedla all’articolo Mouli n , e l’Architet- 
tura Idraulica di Belidor al Libro II.” del Volume I.° 

§. XXXVIII. 

Ciò premesso, avvertirò frattanto, che per quanta Rifles- 
sione abbia fatta sopra i Meccanismi dei Mulini ad acqua , 
e su quelli di ogni altro Idraulico Edilìzio, di cui ometto 
qui la minuta e particolar descrizione , per non rendermi 
troppo prolisso in cosa di che non ve n’ha necessità assoluta 
( §. XXX. ) , non mi è sembrato che veruna mutazione , o 
cambiamento dalla quale sperar se ne possa un vantaggio 
sensibile possa idearsi e proporsi per i medesimi, attesa 
l’ estrema loro semplicità , la quale , per vero dire , quasi 
sorprende , anche per le operazioni più complicate . 

§. XXXIX. 

L’ unica correzione , che far si potrebbe a tali Idraulici 
Edifìzj , con rilevante profitto , per quanto ho potuto cono- 
scere, mercè le più minute e diligenti ricerche e osserva- 
zioni fatte ocularmente nei Carcera j dei medesimi; quella 
sarebbe di minorare in essi gli attriti , i quali al certo sono 
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rilevantissimi , e di procurare di ottenere dall’ acqua, ordi- 
nata a porli in azione, il massimo e totale urto, o impul- 
sione , di cui questa esser possa capace . 

A tal’ effetto perciò sarebbe necessario; 

i .* L’accrescere , come altrove si disse ( §. XXX. ) , il 
diametro delle Ruote Idrauliche . 

2 . ° L’usare maggior diligenza e precisione nel co~ 
struirne i Ruotami , e nel metterli bene in centro . 

3. * L’eseguire con più diligenza la spartizione dei den- 
ti e delle Pale ; 

4. 0 L’avere maggiore attenzione nel collocare i Pernj, 
o gli Aguigli, e nel far riposare, e girar questi sopra piastre, 
o dadi di bronzo , che si denominano comunemente bron- 
zine . 

5.* E finalmente rendesi necessario avvertire , che i 
fondi o parti inferiori dei Canali , mediante i quali 1’ acqua 
passa , o dirigesi alle pale delle ruote Idrauliche , fossero 
terminati verso la fine ( il che è quanto dire agli ultimi loro 
tronchi, ove trova nsi le ruote in questione) in porzioni di 
cerchio concentriche, e anco quasi-tangenti ai perimetri 
delle medesime, e tanto più elevate de’ fondi dei Canali di 
rifiuto , ossia di quelli , i quali esportano l’ acqua appena che 
ha investite le ruote , quanto può essere la di lei elevazione 
per essi , affinchè questa , esercitato sulle pale l’ impulso , 
avesse nell’istante la comodità di scendere prontamente , per 
non ritardare l’impeto dell'altra successivamente veniente. 
Basta una semplice occhiata , che diasi alla Figura I."* , per 
comprendere il tutto colla dovuta chiarezza e precisione. 

Tutti gli Edifizj di tal sorte , che ho avuto luogo di 
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osservare sin ora , gli ho trovati in ciò moltissimo difettosi , 
con grave perdita , o inutil consumo della potenza motrice , 
e con rilevante pregiudizio della giornaliera lavorazione dei 
medesimi . 

§. XL. 

Rilevandosi quindi dal sin qui detto la necessità di 
avere per gl’ Idraulici Ordigni una qualche caduta di acqua , 
onde renderli attivi , la quale ( ammenoché non si abbiano 
de’ Fiumi , ne’ quali la massa e velocità ordinaria delle 
loro acque ci permetta di costruir questi sulle Barche , 
come sono il Tevere , il Pò , il Danubio , e varj altri , 
dopo un certo punto del loro cammino ) convien procurarla 
coll’ attraversare i loro alvei , con serre , steccaje , o pe- 
scaje ( §. XXVII. ); e niuno esser vi può certamente, il quale 
non si avveda , come giornalmente si vada incontro ad un 
tempo (cd ahi con qual celerità per noi Toscani specialmen- 
te ! ), in cui si dovrà per necessità restar privi del maggior 
benefizio che ritrar sogliamo dalle Acque correnti , e che 
tanto penarono gli Antichi per conoscerlo e profittarne. 

Ed infatti come non dovrà avvenir ciò , mentre col suc- 
cessivo, e sempre crescente riempimento degli Alvei dei 
Fiumi si scemano le loro pendenze , e vanno a perdersi 
ancor del tutto le più alte cadute di acque , perchè si sot- 
terrano , ed affogano le Pescaje che le producono? E quanti 
mai non sono i Mulini (per tacere delle altre Macchine Idrau- 
liche) che in più luoghi del Granducato si son perse per 
tali motivi , da varj secoli in quà , con indicibile pregiudizio 
dei privati , e del pubblico ? 
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§. XLI. 

La necessità di conservar macinanti i Mulini , e di man- 
tenere attivo qualunque altro Edifizio mosso dalle acque 
correnti , come pure il generale interesse di non rendere 
sterili e paludosi gli ubertosi terreni , che per la generale 
sono adiacenti al corso dei Fiumi , onde si abbiano le so- 
stanze macinabili ed alimentanti l’ Uomo , unitamente al 
riflesso delle numerosissime liti , che ovunque insorgono tra 
i Proprietarj dei Mulini e quelli dei Terreni ai medesimi 
più o meno prossimi, attesoché son quasi sempre d’inte- 
ressi totalmente opposti , mi facean da qualche tempo rav- 
volger nella mente il pensiere di fare il Tentativo , per 
veder di trovare un qualche compenso , con cui si ponesser 
gli Uomini al coperto di tali inquietudini , ed al sicuro di 
non perdere quell’ immenso benefizio , che dagli Idraulici 
Edifizj presentemente ritraggono. 

§. XLII. 

Fu finalmente nell’Ottobre del caduto Anno 1814 che 
mi riesci di trovare quanto io desiderava , in occasione di 
essere stato consultato sulla più celebre Controversia , che 
in genere di Mulini siasi agitata sinora nel Foro Toscano , 
quale appunto si è quella dei Cinque Mulini, che restano 
nell’ultimo tronco del Fiume Elsa, ossia di quello, il quale 
da Giovanni Boccaccio , uno dei tre più gran luminari 
della Toscana Eloquenza , di maggior laude di ogni altro 
dell’Etruria , nella di Lui Opera De Fluminibus, ricolmo 
si vede . 


§. XLIII. 


Questi Edifizj , conosciuti coi nomi di Muli n-N uovo , 
del Pontc-ad-Elsa , di Capo-Cavallo, delle Polpi, e del 
Comune , ossia di Bocca-d Elsa , quattro dei quali , cioè il 
Mulin-Nuovo , del Ponte-a-Elsa, delle Polpi e del Comune , 
spettano ciascuno respettivamente alle Nobilissime Fioren- 
tine Famiglie de’ Conti Bardi, degli Orlandini , dei Ron- 
dinelli e dei Pazzi: e l’altro di Capo-Cavallo alla Famiglia 
Bucalossi , di quei dintorni , stata per il passato assai co- 
moda , e dimorante al presente in una Abitazione annessa 
all’ istesso Mulino -, per essere sopra un Fiume abbondan- 
tissimo di acque perenni , e quasi situato nel centro del 
Valdarao di sotto, e precisamente all’.incrociatura delle due 
Regie Strade Livornese , e Traversa-Romana , che passa pel 
Castel-Fiorentino e per Certaldo , ossia per la già Patria 
del gran Luminare sopra avvertito ( §. XL. ) , celebri 
oramai son divenuti fra noi, non tanto per la loro antichità , 
mentre rammentati vedonsi in varie Carte Notariali dei 
bassi tempi, e nella Storia della lunga Guerra di Semifonte , 
Fortilizio ora diruto nelle adiacenze di Petrognano ; quanto 
ancora, perla cospicuità della loro rendita (i), e per aver 


(i) Il Canone del Mulin Nuovo, che ha sei Palmenti, o Macini da Farina, 
una da Colori, e tre Gualchiere, è di Scadi 1200. 

Quello del Mulino del Ponte- ad Elsa, di cinque Palmenti soltanto, è d’annui 
Scudi yS o. 

Il Canone del Mulino di Capo-Cavallo, che ha tre Palmenti , sebbene non 
calcolato a rigore per la specialità di esser tenuto in affitto da uno de’ Fratelli, 
che ne sono i Padroni, ascende , ciò non ostante, all' annua somma di Scudi 55 o. 

L’altro annuo del Mulino delle Volpi, di due Palmenti, è di Scudi aoo. 

E finalmente del Mulino di Bocca-d’ Elsa di quattro Palmenti ammonta 
agli auuui Scudi 788. 
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dato luogo a contese e litigi dispendiosissimi , da due secoli 
a questa parte , preceduti sempre da Accessi Giudiciali , 
assistiti da valentissimi Idraulici e Matternatici insigni , e 
da Allivellazioni e Mappe di quel Tronco dell'Elsa di 
7 in 8. miglia circa, per la lunghezza di cui son posti (i), 
atteso l’essere i medesimi della massima utilità , tanto pub- 
blica , che privata : perchè son dessi , i quali provvedono 
di Farine la suddetta popolosa Provincia non solo, ma 
Pisa e Livorno pur anche , e che ai bisogni della Capitale 
ancora , nelle estive stagioni , bene spesso suppliscono . 

§. XLIV. 

Rinata anche nel 1807 tale acerrima questione, a mo- 
tivo di nuovi Rialzamenti illegali , e dannosi oltremodo ai 


(1) Di strepito, e sommo dispendio fu in vero la Discussione, che ebbe 
luogo davanti ai Capitani di Parte, ed Ufiziali dei Fiumi, poco prima della roeuk 
del Secolo decimo-settimo ( unico Tribunale cui anticamente era riserbala la co- 
gnizione di tali Cause) e rinomata ohremodo è la Sentenza proferitane dai me- 
desimi sotto 11 di *>4 Luglio l 648 , essendo Giudice Relatore l’Auditore Valentino 
Furinola, si perchè preceduta venne da un Gindiciale Accesso, dalle Allivellazioni, 
e Mappa del corso dell’ Elsa da Granajolo sino alla confluenza coll’ Arno , il che 
è quanto dire pel tratto di circa 7 in 8 miglia, eseguile dall’Ingegnere Baccio 
del Bianco , e dalle lunghe visite degli Ingegneri Alfonso Parigi , Pier Francesco 
Salvini, e dal sempre celebre Vincenzio Vivimi ; e sì perchè in adempimento di 
tal Sentenza vennero regolate, e fissate con segni permanenti, incisi in Liste o 
Cartelli di marmo bianco, incassati nei muri contigui alle testate di ogni Pesca)*, 
le altezze legali delle loro Cune o Capezzate, colla comraioaziouc di una Penale 
per chiunque si fosse ardilo di rimuoverle, od alterarle. 

Pari a questa nell’ imponenza ( omettendone altre di minor conto ) fu pur 
la lite, che suscito*»! , per gli stessi molivi, nel 177$, la quale diede luogo 
ani or es»a ad altre Livellazioni, e Piante dell’ indicato Tratto dell’Elsa, cui assistè, 
coinè Matematico Regio, il Chiarissimo Sig. Dolt. Pietro Ferroni , a relazione 
del quale ne nacque altra Sentenza del dì a 4 Maggio 1774, corifena moria in tutto 
e per tutto dell'altra dell’Auditor Parinola, proferita uo Secolo e un quarto 
prima . 
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Possessori adiacenti al Fiume, perchè a varie riprese ne 
diminuivano, con grave loro pregiudizio la pendenza per 
Braccia 5 e soldi 4 (1), nel solo tratto in lunghezza di 7 
in 8 miglia ; rialzamenti collocati dai Mugnaj sulle cime , 
o capezzate delle Pescaje , a fine di riacquistare le neces- 
sarie cadute dell’ acqua per i Mulini , le quali perdute aveano 
per il riempimento avvenuto nell’ alveo nel tempo successivo 
che da poclù anni a questa parte , si nell’ Elsa , come in ogni 
altro Fiume della Toscana , è stato oltremodo rilevantissimo , 
in contrayvenzione alle Sentenze indicate nella Nota dell’ an- 
tecedente paragrafo , e di altre disposizioni Sovrane ancor 
pii» recenti , colle quali le loro elevazioni restaron tassati- 
vamente (per sentimento di Uomini al sommo celebri che 
a tale effetto furono consultati ) fissate allora a quei pii» 
alti punti possibili , a’ quali portar si potessero , senza no- 
cumento degli ubertosi terreni contigui . Ricusarono in 
questa occasione gl’ interessati di uniformarsi , siccome avean 
fatto qualche altra volta per il passato (atteso il peggio- 
ramento assai più rilevante delle loro condizioni ) a delle 
Misure o Temperamenti Medj , che loro venner proposti 
dal Ch. Regio Mattematico Sig. Dottor Pietro Ferroni , 
per ultimar le nuovamente insorte vertenze. 


(1) Li Pesca ja del Molino del Cornane ( § XLIH. ) ba di iftessa illegale, 
risultante tinto in questa, cbe in tutte le altre da Tavoloni di Quercia , o di 
Pino fermati stabilmente per ritto sulla di lei sommili Brac. i , e a soldi. — Quella 
del Mulino delle Volpi soldi 1 1. — La Steccaia del Mulino di Capo Cavallo 
Braccia i e soldi io. — L’altra del Mulino del Ponte, Braccia i, e soldi 7. 
— E dualmente la Pascaja del Mulin-Nuovo soldi I4.IU tutto Brace. 5 . e soldi 4 - 


Digitized by Google 




25 


§. XLV. 

Ma decisi , come erano in tal circostanza , i Collitiganti 
di non volere cioè , nè dovere abbracciare l’ accennato Pro- 
getto , tanto in vista del pubblico , che del bene loro pri- 
vato , il Governo si risolvè di far riesaminare 1 ’ affare ad 
altra Persona , onde vedere se vi fosse stato un compenso , 
che bastar potesse a renderli appieno contenti, o sia va- 
levole a salvare gl’ interessi di ognuno . 

§. XLVI. 

Incaricato io di tale onorifica Commissione nell’Ottobre 
dello scorso anno 1814, spero mi sia riescilo di corrispondere 
all’ espetlaliva della suprema Autorità, mercè l’Invenzione 
di certe Cateratte Oscillanti ( una delle quali , sotto 
varie posizioni , è mostrata dalle Figure I."*, IIP, e IV*, 
per meglio intenderne o concepirne la costruzione, la 
collocazione e l’azione) da apporsi verticalmente sopra cia- 
scuna Pescaja,le quali Cateratte col ravvolgersi all’oppor- 
tunità sopra stabili Pemj , si aprissero e serrassero per 
sola operazione delle acque, e della loro gravitazione . 

§. XLVII. 

Tali Cateratte oscillanti ( di cui in generale non posson 
fissarsi le altezze , dovendo desumersi le medesime , do|>o 
aver fatte le opportune osservazioni locali , onde i Ringoili , 
che con esse possono , o vogliono ottenersi non nocciano , 
nei tempi delle acque basse dei Fiumi , nè alli scoli delle 
Campagne adiacenti , nè all’ attività degli Edifizj superiori 
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prossimi (i))non hanno che sole tre braccia di lunghezza , 
affine di prevenire il caso che si pieghino , o storcano . 

§. XLVIII. 

I Perii j delle medesime , su’ quali oscillar debbono per 
1* effetto dell’ acqua , e della loro gravità , siccome sopra 
accennammo (§. XLVI), sono a tal’ uopo apposti im- 
mediatamente sotto al terzo delle loro altezze , considerate 
dalla parte inferiore , ovvero sotto appunto al luogo in cui 
trovasi, come è noto per l’Idrostatica ( 2 ), il centro di 
pressione dell’ acqua , che può e dee coprirne le facce , o 
piani loro anteriori verticali, onde questa riesca maggiore 


(t) Avute tali riflessioni per i cirxjuc Mulini in questione y le altezze delle 
Cateratte da apporsi sopra le Pesca j e dei medesimi resraron comprese tra i limili 
espressi da Braccia uno , e un so/fio ; e Braccia due , soldi dodici , e sei danari . 

( 9 ) Chiamando h l'altezza dell’acqua, e di una superficie rettangolare verti- 
cale S, esposta alla di lei pressione, a la larghezza di tal superficie; 1* ampiezza 
della medesima sarà manifestamente zsa Ora se indichiamo per p la gravità 

specifica dell'acqua, e se riflettiamo , che il centro di gravità di tal superficie dee 
trovarsi nel mezzo di essa, ossia alla metà di quella linea, la quale mostrandone 
)* altezza = A, ne divida altresì per mezzo la larghezza, la pressione normale, che 
soffrirà la medesima , ognun vede non poter essere che eguale a 

a a 


Per trovare adesso nell* altezza = h il punto di pressione P, ossìa il punto per 
coi passa la risultante di tutte le pressioni contro tutti i punti della faccia del piano 
espressa da che suppongo sotto la superficie dell'acqua, e perciò dell’orlo 

supremo della superficie S per una distanza srl, immaginiamo la faccia del piano 
divisa in una infinità di elementi orizzontali, uno de’ anali sia espresso da e, 
e situato sotto la superficie dell’ acqua per la distanza I . Ciò posto, se riflettiamo, 
che il momento della pressione totale 

pX*Xh' 

a 

deve neceassrbmente , per la statica , essere eguale alla somala dei momenti di 
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al di sopra , che al disotto della linea marcata dai pernj 
avvertiti . 

§. XLIX. 

Tali Pernj appoggiano sopra grossi anelli , o meglio , ' 
«talloni di ferro, o di bronzo, ( vedansi le Figure I.”*, 
III.*, e IV.*, avvertite §. XLVI. ) fermati stabilmente, 
quasi nella sommità di adattate Colonnette di Quercia 
purgata, di Pino, o di Pietra ancora, fissate in perfetta 
. linea retta , di tre in tre braccia , sulle creste o capezzate 
delle Pesca j e . 

§. L. 

Queste colonnette , cosi disposte , hanno tre faccio rego- 
lari e spianate , e le medie , ordinate a servir di battente alle 


tane le pressioni infinitesime esercitale dal fluido su ciascuno elemento del piano 
indicato da f: s=a\dt t si avrà come è chiaro l’equazione 

^ y x ^ XaXt .,. 

errerò, togliendo ciò che ?i è di comune nei due membri, 

* X A . 

—r^=J l dt < 

Or» siccome ta comma delle quantità^* d t, presa per (alta l' atterza del 

piano = A, compone evidentemente una Piramide, la di cui base è A’ e l’al- 
teua = A; coaì t evidente, che l’indicala equaxione ai cambierà nella seguente 

xX*‘_ t _A l . 

» i 

e perciò 



Il centro di pressione dell’ segna aopra una superficie vedicele i adunque 
collocato a’ due lerci dell, di lei alleala , contando dalla superficie del fluido o 
ad un terno, come sopra ai è detto, a coniare dal di lei fondo . 
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cateratte mentre son chiuse, non più larghe sono di sei soldi 
di braccio , nè minori di soldi cinque ; e le due laterali dai 
sei soldi in là, a piacimento di chi fa eseguire il lavoro . 

§• LI. 

I piani delle facce medie avvertite, cominciano dai tre, 
o quattro soldi . . . . ec. sopra le cime delle Pescaje , se- 
condochè sono più o meno grosse le ghiaje che conduce 
il Fiume, in cui vogliono o debbono fissarsi. 

Sino a tali punti debbono essere conformate a canto , 
ossia a squarcio-acqua , come suol dirsi in conformità 
delle Pile dei Ponti, per evitare il caso che in tempo di 
piene vi sì arrestino davanti le Ghiaje, le quali impedireb- 
bero alle Cateratte di chiudersi a dovere al calare delle 
medesime . 


§. LII. 

E oltre a ciò , sono altresì le indicate piccole colonnet- 
te corredate di puntelli a contrasto colla corrente dell’acqua, 
e collegate fra loro con regoli spianati sulle creste delle 
Pescaje , per maggiormente renderle stabili e ferme - 

§. LI1I. 

Le Cateratte oscillanti sono fornite di un’armatura grossa 
dai tre ai quattro soldi di Braccio , e rinforzata con traversa 
al posto ove debbono apporsi i Pemj ( §. XLVIH. ) , onde 
riescano più stabili . 

Su tale Armatura (la quale forma la vera altezza del 
rialzamento che può accordarsi a ciascun mulino, senza 
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nocumento del superiore prossimo , e del naturale scolo dei 
terreni adiacenti ) sonovi conficcate verticalmente , ossia 
nel senso di quei lati delle Armature che restar debbono 
normali alla superficie dell’acqua , Tavole di Quercia pur- 
gata , grosse dai quattro ai cinque quattrini di Braccio , 
e sopravanzanti , o sporgenti l’ Armatura medesima , dalla 
parte superiore alla linea de’pemj, per un sesto della sua 
altezza . Lo che porta in sostanza ad essere le superficie , 
o piani delle Cateratte al di sopra dei Bilichi , ~ di quelle 
che ne sono al di sotto : o in altri termini , stanno quelle 
a queste come 5 a a. 

§. LIV. 

Né ciò è tutto. Bisogna di più avvertire, che queste Ca- 
teratte riescano nella costruzione un poco più pesanti al di 
sotto dell' imperniatura , che al disopra, affinchè per pro- 
pria propensione tendano a restar chiuse , ossia verticali 
siccome lo mostrano le Figure 1.“*, e III*. 

§■ LV. 

Può con somma agevolezza ottenersi tale intento , o im- 
piegando nel formarle legname più grosso, sotto la linea 
de’ Pera} , oppur convenientemente apponendovi pietre , 
ferro, o piombo . 

§ LVI. 

Preparate in tal guisa , e collocate ai lor posti le oscil- 
lanti Cateratte , ognun vede , che crescendo 1’ acqua del' 
Fiume , oltre i due terzi , sopra le imperniature , dovrà colla. 
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sua pressione, farle aprire , o affatto, o in parte, secondochè 
le piene saranno più o meno rilevanti : e cosi l’acqua avendo 
luogo di passare sopra e sotto alle medesime (vedasi la 
Fig. IV*.) scorrerà colla libertà che richiedesi, ossia senza 
quasi accorgersi del piccolo ostacolo , che le presentano colle 
loro grossezze , attesa la smussatura delle medesime per 
la parte anteriore ( lo che giova pur anche non poco a 
farle richiudere , ossia ritornar verticali per azione delle 
acque , mentre scemano di altezza , siccome l’accennata 
Figura lo mostra) e attesa la depressione delle falde sul 
punto della discesa , e l’ acceleramento maggiore perciò del 
di Lei muovimento in tal sito . 

Calando poi l’acqua al di sotto delle altezze , per le 
quali le Cateratte si apersero , torneran queste nuovamente 
a serrarsi , e cosi sempre , senza alcun bisogno dell’ opera 
dell’ Uomo . 

§. LVU. 

Nè è da temersi, che tal Meccanismo possa restar mai 
danneggiato in verun conto dalle materie che conducon 
le Torbide sì natanti , che scorrenti o striscianti sul fondo 
dell’ alveo . Imperciocché quando il Fiume è in piena , chè 
è l’ unico caso. in cui posson succedere simili trasporti , le 
Cateratte dovendo per necessità stare aperte ( §. LVI. ), e 
restar sepolte nell’acqua assai più di quello, che possa esser 
sommerso di Volume un Corpo , che galleggi alla super- 
ficie , e più elevate dalle creste , o capezzate delle Pescaje 
della grossezza delle pietre , che possa condurre il Fiume 
nel sito in cui son poste ( almenochè non sia un precipitoso 


- Piai 
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Torrente, del qual caso non intendo parlare) ed impossi- 
bilitate a fermarsi tanto sulle creste delle Pescaje , quanto 
davanti alle colonnette ove debbon battere le Cateratte , 
mentre per le disposizioni altrove accennate ( §. LI. ) , 
non hawi inciampo , che sia capace ad arrestarli; cosi è 
evidente, che tanto quelli , quanto queste passeran sempre 
liberissimamente , senza aver luogo di poter fare alle Cate- 
ratte Oscillanti alcuno , benché minimo , danno . 

§. LVIII. 

Cosi da non temersi è puranche qualunque perturba- 
mento del loro moto oscillatorio , si perchè dovendo elleno 
aprirsi interpolatamente o molto o poco o affatto , ancora 
perfino ad acque chiare del Fiume, tostochè queste sopra- 
vanzino al bisogno dei Mulini o di altri Idraulici Edifizj , 
vien totalmente rimosso il timore , che si formino lungo 
di esse quei depositi terrosi o sabbiosi , i quali soli 
ne potrebbero essere le cause ; e si perchè quand’ anche 
ciò accadesse (lo che non è, nè può esser mai possibile) 
basterebbe a distruggerne appieno l’effetto , come pure a 
vincere e superar quel piccol disequilibrio , originato dalla 
preponderanza delle parti delle Cateratte inferiori alle 
imperniature, la maggior pressione della corrente, che si 
eserciterebbe in tali casi , sulle parti delle Cateratte , che 
rimangono al di sopra dei Pemj , le quali conveniente- 
mente si accrebbero , oltre il dovere , per un sesto dell’ in- 
tiera o totale altezza loro, colli sporgi menti delle Tavole, 
di cui son formate , a questo effetto ( §. LIII. ) . 
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§. LIX. 

Che tali sporgimenti di tavole , con cui le parti delle 
Cateratte al di sopra de’ pernj si riducono cinque mezzi di 
quelle che ne sono al di sotto , possano esser valevoli a pro- 
curarne il pronto rovesciamento , a fronte delle contrarie 
due riflessioni accennate, ancorché per qualche accidentalità 
unitamente vi si opponessero , sembra affatto manifesto , 
qualora si rifletta , siccome far deesi , alla notabil differenza 
che passa traile pressioni, che dall’acqua esercitar si pos- 
sono sulle parti delle loro facce superiori , e delle inferiori 
alle imperniature , l’ ampiezze delle quali , come altrove si 
disse ( §. LUI. ) , stanno respettivamente fra loro, come 5 : a. 

§. LX. 

La pressione , che l’acqua esercita sopra un piano finito, 
« dato di posizione , non é , come è noto , se non il complesso 
di tutte le pressioni parziali, che esercitar può sopra cia- 
scuno elemento del medesimo . Ora ognun sa , che la pres- 
sione dell’ acqua , in generale , contro un elemento y d x di 
un piano qualunque O, e comunque situato sotto il fluido 
premente, circoscritto da due rette orizzontali inferiore e 
superiore , le quali riescano con due estremità normali ad 
una terza , e per ultimo da ima quarta linea , o retta o 
curva , che ne congiunga i loro termini opposti , ognun sa , 
dissi , esser data tal pressione dalla seguente formula 
( c-\-x) Xy dx X sen. p = (cy dx-\- xy dx) xsen, p, 
qualora venga indicato per c la distanza del pelo superiore 
dell’ acqua dall’ orlo supremo del piano O , considerata a 
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seconda della posizione del piano medesimo , per <p l’ angolo 
d’ incidenza di tal piano all’ orizzonte , per x l’ ascissa al di 
cui termine trovasi l’elemento ydx in questione, e per y 
l’ ordinata , all’ indicata ascissa corrispondente . 

Ciò posto se denotiamo per h il lato verticale di questo 
piano , per a la lunghezza del di lui lato inferiore orizzon- 
tale ; e se cerchiam quindi l’ integrale di siffatta espressione , 
in modo, che divenga = o, all’ annullarsi della x, si otterrà 
manifestamente la pressione sopra la parte indeterminata 
del piano , compresa al di sopra dell’ ordinata y : e se sosti- 
tuiremo, nel detto integrale,/» in vece di x, ed a in vece di y, 
nell’ipotesi, che il piano sia rettangolare, si conoscerà , come 
è chiaro , l’ intera pressione dell' acqua , contro il piano di 
cui si parla . 

§. lxl 

Ora se facciamo dell’ accennata formula l’applicazione 
alle nostre Cateratte Oscillanti , si perverrà quasiché a toccar 
con mano la immancabilità del loro rovesciamento , o ca- 
dere , prima che l’acqua , coll’ alzarsi di pelo , pervenga a 
pareggiarne le altezze . 

E vaglia il vero , sia a tale effetto una di esse mostrata 
in profdo dal vette, o leva ABC (Fig. II.*) ruotante intorno 
al punto B : sarà pertanto ( §. LIX. ) 

AB;BC::5. 2 . 

Se denotiamo adesso per P, e P le pressioni orizzontali , che 
l’ acqua separatamente esercita sulle due braccia del vet- 
te AB e BC, superiore ed inferiore , si troverà facilmente: 

6 
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I.° Pel Braccio AB 

P=i<iÀ*, 

perchè le Cateratte essendo rettangolari , e normali alla 
superficie dell' acqua , e rovesciar dovendosi prima che questa 
giunga a sormontarle , è 1’ ordinata^ =a, il sen<p= r , e c= o ; 

II”. E pel braccio B C 

P '=ach'-j--£ ah ,% . 

Sostituendo adesso invece delle lettere i loro valori , cioè 
h = 5 , /t'= a, c = h = 5 per la sola pressione inferiore , giacché 
per la superiore abbiarn detto essere c=o, e trascurando a 
come comune in tutte e due le pressioni, si avrà, confron- 
tandole insieme 

P: F ::(+/»•): (c/i'+tA'*):: 25 : 24. 

Per trovare ora i momenti M, ed M di tali pressioni , 
per la differenza de’ quali dee accadere il rovesciamento 
delle Cateratte , convien moltiplicar le medesime per le 
distanze de’ loro punti di applicazione dall’ asse del moto, 
che passa per il punto B . Ora è pur noto ( vedi la nota 
del §. XLVIII. ) che la distanza spettante alla pressione P, 
è = JxBA=§x 5 ;e quella della pressione F, è = 3XBC=SX»: 
Perciò è manifesto che, fatte le debite sostituzioni e mol- 
tiplicazioni insieme , il rapporto de’momenti sarà come segue : 
M: M' :: *25 : 96. 

Adunque il momento con cui l’ acqua tende a far rove- 
sciare le Cateratte è tanto maggiore di quello , col quale 
le terrebbe chiuse, ossia verticali, quanto il ia 5 è mag- 
giore del 96. 
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§. LXH. 

Di più . Le mie Cateratte Oscillanti non sono ordinate 
a tenere in collo , o a far ringolfare acque stagnanti , 
ma bensì a fare argine , e a star di fronte a quelle , che 
sono in muovimento . Quindi ognun vede , che non la sola 
pressione , ma l’ urto ancora , dee per necessità unirsi a pro- 
curarne il rovesciamento . 

Ciò premesso, se riflettasi ora : i # . che il massimo urto , 
o percossa di un acqua corrente, a riguardo di uu piano 
dalla medesima normalmente investito, forni è che si 
effettui in quel sito del piano } in cui trovasi corrispondere 
la massima velocità della intiera massa fluente ; a*, e che 
questa massima velocità vien data dall' oracolo infallibile 
dell’ Esperienza . 

Ch’ esser suol Fonie a rivi di nostre Arti (i) 
presso il mezzo della di lei altezza viva (2) , e perciò sempre 
al di sopra della linea orizzontale , denotante la posizione 
dei pernj delle Cateratte , la quale resta a un terzo di di- 
stanza dalle loro estremità inferiori ( §. XLVIIT ) : facil cosa 
sarà P accorgersi di quanto mai non verrà ad accrescersi , in 
ordine al presente riflesso, il momento della forza rove- 
sciarne ; mentrechè questo , il quale , quantunque di piccolo 
rilievo possa riescire nel tempo di acque basse del Fiu- 
me , pure assai rilevante ha da essere in occasione delle 


(1) Dante del Parad. Cant. II. 

(a) Ved. I* Appendice alla Seconda Patte del mio Libro, il quale ha per 
Titolo =. Del Modo di dirigere e Regolare il Corso dei Fiumi , e dei Torrenti , 
venuto alla luce ultimamente dai Torchi di Niccolò Carli in Firenze . 
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piene , allorquando unicamente le Cateratte debbono oriz- 
zontarsi , o cadere , e che tutto all’ indicato fine concorre . 

§. LXIII. 

È poi da riflettersi , che siccome le Cateratte profilate 
dalla leva ABC , sono ordinate a non restar , per loro stesse, 
altro che in situazione verticale ; perciò è necessario che il 
momento d’inerzia di uno de’ suoi bracci, che nel caso 
nostro è BC , riesca un poco maggiore del momento dell’ al- 
tro AB , onde la medesima ancora dalla situazione oriz- 
zontale , possa tornar verticale . 

§. LXIV. 

Quando un vette è bene equilibrato sul suo punto d’ ap* 
poggio , siccome lo é allorché le masse costituenti le sue 
braccia sono reciproche delle loro lunghezze supposte uni- 
formi , o delle distanze dei loro centri di percossa dal 
Fulcro (conforme io suppongo che esser debbano le Cate- 
ratte delle quali è questione ) , ognun sa , che qualunque 
piccolo aumento di peso si procuri in un braccio, e non 
nell’altro , serve a romperne 1’ equilibrio , e fargli cambiare 
la situazione primiera . 

Cosi se diconsi n , e n’ le masse costituenti respettiva- 
mente le due braccia AB=5,eBC = a della leva ABC 
( Fig. II*. ) si ha per condizione necessaria dell’ equilibrio 
A B : B C : : : I* • • 5 : z ; 

supponendo la massa costituente il braccio AB=/t=i, 
quella costituente il Braccio BC = si troverà eguale a f * 
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§. LXY. 

Ora per produrre in questo vette , e perciò nelle Ca- 
teratte da esso rappresentate, il necessario sbilancio nel 
momento d’inerzia delPinferior braccio BC, col minor peso 
possibile, onde più agevolmente accada 1* oscillamento , fa 
d’ uopo , oltre P avvertenza di costruir le Cateratte in modo 
che le parti superiori ai pernj scemino in grossezza all’ al- 
lontanarsi dei medesimi , siccome ottiensi mediante gli spor- 
gimenti delle tavole al di sopra delle armature altrove 
avvertite (§. LIII. ), e viceversa per le inferiori, bisogna inol- 
tre disporre questo peso più verso P estremità C che sia 
possibile , oVvero al di là del centro di percossa , il quale 
trovasi ai due terzi di dis^mza dal centro del moto B delle 
respettive braccia del vette %A,BC, supposte omogenee , 
e regolari , conforme agevolissimamente può altresì dimo- 
strare nel modo seguente . 

Si suppongano tali braccia BA, BC divise in una in- 
finità di piccolissimi elementi R r Ss ec. ; 

i momenti di queste infinitesime parti, rispetto al centro 
del moto B , è evidente che si troveranno nel medesimo 
rapporto tra loro di quello delle varie pressioni dell’ acqua 
esercitate orizzontalmente sopra tutti gli elementi assegna- 
bili dall’ alto al basso in un piano verticale , per tutto quel 
tratto del medesimo , per cui resta esposto al di lei con- 
tatto . Ora , siccome il centro di pressione in questo trovasi 
ai due terzi di distanza dell’altezza, a contare dal pelo, o 
piano superficiale dell’ acqua ( Vedi la Nota del §. XLVIU. ) ; 
cosi è chiaro , che ripetendo nel caso attuale un sfinii 
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ragionamento ; si troverebbe pure il centro di percossa 
pel braccio AB essere al punto H lontano da B per due 
terzi di BA = | X 5 , e pel Braccio BC al punto A distante 
dal punto B per due terzi di BC = f X 2. 

§. LXVI. 

Ciò posto , siccome il peso assoluto del Vette è sempre 
distrutto dal Fulcro, qualunque sia la situazione del mede- 
simo ; cosi è evidente , che i momenti d’ inerzia delle di 
lui braccia, i quali non si manifestauo se non nel caso 
in cui venga tentato di rimuoverlo dallo stato di quiete , 
si conserveranno sempre gli stessi , sia che al Vette si 
tenti d’imprimere il muovimento di ruotazione, quando è 
orizzontale , o sia , allorché è verticale ; mentre le due pres- 
sioni agiscon sempre su di esso parallelamente fra loro , e 
normalmente alle di lui braccia , sul primo istante della loro 
azione, siccome appunto succede nelle Bilance, o Stadere, 
alle quali si assomigliano, nell’atto che si esplorano i pesi 
di quelle sostanze , che si appendono ai loro bracci . 

§. LXVII. 

Quindi risultando dal sin qui detto , che il momento 
dell’ acqua tendente a far rovesciare le Cateratte , eccede 
quello con cui tende a farle star chiuse , o sia verticali , di 
quanto il 125 supera il 96 ; e che al loro rovesciamento, 
o in altri termini , all’effetto di tale sbilancio di pressioni 
niun’ altra cosa si oppone fuorichè l’eccesso del momento 
d’inerzia delle parti inferiori sopra le superiori, il quale 
non avendo altro oggetto che di ricondurre alla situazione 
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verticale le Cateratte , che cadono e si orizzontano in 
tempo di piena non è nè può essere se non se di piccol 
rilievo (§. LXIV.): Perciò sembra evidente, 

I.* Che le Cateratte delle quali si tratta , bilicate nel 
modo avvertito, non potran fare a meno di non rovesciarsi 
per la spinta naturale dell’acqua -, poiché venendo le me- 
desime premute al di sopra de’ pernj da una forza espressa 
da iz 5 , e al di sotto da una espressa da 96, se non suc- 
cedesse l’accennato rovesciamento , bisognerebbe che la dif- 
ferenza delle due pressioni , ordinata a produrlo , la quale è 
quasi l’ undecima parte del totale sforzo dell’acqua sopra 
tutta la Cateratta , e perciò infinitamente superiore all* eccesso 
del momento d’inerzia, se la di lei altezza è alquanto rile- 
vante, come io la suppongo, e che è di fatto (Ved. la nota 
del §. XLVIT. ) , bisognerebbe , dissi , che tale eccesso di 
pressione restasse senza effetto ; lo che non può darsi . 

II.* E ehe una volta che le Cateratte sieno state ro- 
vesciate dall’ acqua , non potran tornar queste a riprender- 
la posizione verticale , se non dopo che la medesima sarà 
calata sino al di sotto dell’ altezza , per cui le Cateratte si 
apersero . Nè è possibile che accader possa altrimenti ; imper- 
ciocché continuando l’acqua a scorrere , o con la medesima 
altezza di pelo, mediante la quale produsse il rovesciamento 
delle Cateratte, o con altra altezza, comunque dell’ accen- 
nata maggiore , è affatto evidente , che nel primo caso 
esisterebbe sempre l’ istessa causa , la quale fu valevole a 
farle aprire; e che nel secondo, qualor si ammettesse per 
un momento , che potesser richiudersi durante le torbide, 
si troverebbe questa causa medesima non solo costante nella 
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di lei intensità, ma anzi vistosissimamente accresciuta , per 
P urto o percossa , conforme altrove si disse (§. LIX. ) , e 
tanto più , siccome ognun facilmente comprende ', quanto 
maggiore fosse P escrescenza del Fiume , attesa la propor- 
zionatamente crescente impetuosità , con cui P acqua ne stri- 
scierebbe le estremità superiori. Adunque perchè le Cateratte 
una volta rovesciatesi tornar dovessero a riserrarsi , o porsi 
verticalmente, durante l’escrescenza del Fiume in cui fosser 
situate, bisognerebbe die a una causa valevole a farle aprire, 
sempre esistente e crescente ancora notabilmente, mancasse 
P usato effetto : ma questo è impossibile ad aver luogo . 

Dunque è altresì impossibile , che le oscillanti Cateratte, 
le quali da me si propongono costruite e disposte ai loro siti, 
nel modo altrove avvertito , è altresì, dissi, impossibile, che 
non si rovescino al crescer delle acqne , e che non restino 
in tale stato , sino a tanto che le acque medesime non siensi 
riabbassate a dovere . 


§. LXVIII. 

Accennato pertanto ai suoi luoghi , e segnatamente dal 
paragrafo primo al paragrafo XXXVTII. ciò che dai primi 
tempi sino al presente è stato fatto dagli Uomini , per con- 
vertire in farina le Biade, operazione, la quale può riguar- 
darsi come la più utile , o per meglio dire necessaria per 
la esistenza delle civili Società : 

Osservati i Meccanismi a tale oggetto immaginati 
( §§. XXXI , XXXII .... XXXVII. ) , e la maniera di ri- 
muover da questi , egualmentechò da quelli di ogni altro 
Ordegno consimile (§.XXXYHI, e XXXIX.), i difetti di 


Digitized by Gòogle 



I 


4 * 

costruzione che in loro si ravvisano , onde eliminarne gli 
attriti , per quanto è possibile , ed apportare in essi quel 
grado di perfezione, di cui abbisognano, o sono mancanti: 
Visto come col solo ingrandire le Ruote Idrauliche , e 
col correggere i canali , pe’quali l’acqua passa ad investirne 
le pale (§. XXXIX.) , si potrebbe ottener da questa un mag- 
giore impulso, con aumento rilevante perciò della giorna- 
liera lavorazione degli Edifìzj tutti in generale , ed in special 
mòdo dei Mulini , che sono i piò interessanti , per esser 
gli unici mezzi , con cui gli Uòmini potran continuare sempre 
mai a convertire le loro Biade in Farina , colla perfezione 
che richiedesi ; perché son desse le sole Macchine , mediante 
le quali , con indicibile economia di tempo , e di spesa 
ottener si possa quella uniformità di muovimento , la quale 
per simile operazione essenzialmente riclnedesi: 

Conosciuta la necessità delle Pescaje , per procurare 
all’acqua quel carico , o caduta valevole a farle acquistare 
un grado di celerità sufficiente a porre e mantenere util- 
mente gl’ Idraulici Edifizj in azione ( §. XL. ) : 

Avvertito come le Pescaje sieno pregiudiccvoli alle cam- 
pagne adiacenti al corso de’ Fiumi, nei quali son costruite, 
e come semprepiò lo diverrebbero pel continuo bisogno 
che si ha di dover rialzarle in proporzione che si rialzano 
gli alvei loro, affine di serbare o mantenere agli Edifìzj 
quei ringoili o carichi di acque , da cui l’ util conservazione 
loro dipende (§. XL. e XLT. ) : 

Ed esposto finalmente il mio Ritrovati* delle Cateratte 
Oscillanti per poter rialzare le Pescaje , ed ancor costruirle 
di nuovo senza nocumento dei terreni contigui al corso dei 

7 



4 * 

Fiumi, onde preservare o mantenere , ed aumentare ancora, 
a dispetto del riempimento dei loro letti , le cadute delle 
acque , ordinate a fare agire le Macelline di cui é questione , 
unico mezzo sostanziale, al parer mio, non solo per accrescere 
la loro attività con vantaggio rilevantissimo ancora dei ter- 
reni contigui , ma per rimuovere affatto pura oche il timore 
del loro affogamento , o deperizione , tanto pregiudicevole 
al Genere umano ( §. XIV. ) ; mi affretto a pubblicare tutto 
ciò , affine di agevolare la strada a coloro , i quali o spon- 
taneamente , oppure, perchè invitati dal Programma emanato 
pel Concorso del corrente anno dall’ Imperiale , e Reale 
Accademia delle Belle Arti di Firenze occupar si volessero 
in simil tentativo , per vedere se altro vi fosse da aggiun- 
gere a quanto da me vien proposto di fare, sicuri che 
l’ importanza della ricerca , per chi avrà la sorte di pervenire 
all a meta , apporterà loro la riconoscenza dei Sovrani e dei 
Popoli . 

§. LXIX. 

Terminata cosi l’esposizione del risultato delle mie stu- 
diose e lunghe ricerche su tal proposito , che per genio , 
e per dovere dirigo mai sempre al solo fine di cooperare al 
pubblico bene , unico , e principale scopo de’ miei desiderj , 
nuli’ altro mi resta ora a bramare se non se di vedere il 
tutto portato al suo effetto. E ciò pure al presente si va 
preparando , per quel che riguarda quei Mulini che restano 
nell'ultimo Tronco deir Elsa , lo che per proprio moto, e 
con Sovrano permesso è stato fatto dagli illustri Proprietarj 
dei medesimi, i quali per riprova maggiore di loro contento. 
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e piena soddisfattone in ciò fare , animato mi hanno a ren- 
der noto colla stampa questo mio ritrovato . Quanto mai 
sarebbe desiderabile pel bene universale degli Uomini , che 
tutti quelli i quali provveduti sono di cospicue e ragguar- 
devoli entrate , secondando l’ esempio che loro vien dato 
attualmente dai Sigg. Pazzi , Rondinelli , Orlandini, e 
Bardi Serzelli , in protettori si erigessero delle vantaggiose 
Scoperte ... ! Eglino come intelligenti e geniali per incorag- 
giare i tentativi di utili Ritrovamenti . non tardarono a di- 
chiararsi esser pronti a fare qualunque spesa , la quale stasse 
a comprovare il buon esito di quanto ho esposto sin ora , e 
che^proposi loro per portarsi ad effetto , massimamente nei 
Mulini, i quali hanno essi sull’ Elsa: imperocché conobber 
tosto , nelle attuali lacrimevoli circostanze dell’ essersi co- 
tanto ripieni gli Alvei dei Fiumi in generale, ed in ispecial • 
modo quello dell’Elsa, couforine di ciò fa ampia fede, 
omettendo ogni altra osservazione , l’ affogamento avvenuto 
nei tempi addietro dell’ ultimo Mulino di essa , il qual di- 
cevasi di Bocea-d’ Elsa , e di cui non esiste al presente che 
il semidiruto Casolare , conosciuto sotto la denominazione 
volgare del Mulinacelo ; conobber tosto , dissi , esser questo 
Punico mezzo per cui pervenir potessero a provvedere, 
non tonto alla conservazione ognor più utile dei prenomi- 
nati loro Mulini , quanto a rimuovere ed allontanare per 
Paffatto i pericoli e flagelli di quelle Inondazioni , delle 
quali per P addietro, sono stati preda più volte i loro lati- 
fondi contigui. 
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§. LXX. 

Ciò avvertito , conchiuderò col far riflettere (del che 
oiuno esser vi può , che a pieno convenir non possa ) , ché 
estendendosi 1 ’ uso delle mie Cateratte Oscillanti a tutti i 
Fiumi, nei quali esiston Pescaje, siccome è stato proposto 
farsi per i 5 Mulini inferiori dell’ Elsa , o sia dei più prossimi 
alla sua foce , o confluenza coll’ Arno , per rimuovere pri- 
mieramente dal di sopra delle medesime gli alzamenti illegali, 
producenti una diminuzione di pendenza di braccia 5 e 
soldi 4 nel di lei Alveo , in una linea di 7 miglia circa di 
lunghezza ( §. XLIV. ), onde il fondo di questa tornar possa 
a ristabilirsi su quella cadente che avea quasi due Secoli 
addietro , o sia nel 1 648 , alla quale epoca essendo restati 
apposti i segni per le altezze legali delle Pescaje , a rela- 
zione del celebre nostro Viviani , come si è già detto , 
non pare al certo , che le torbe danneggiar possano i ter- 
reni adiacenti; e secondariamente per conservar non solo, 
ma per accrescere ancora notabilissimamente le cadute , o 
carichi di acqua per i Mulini (1) , allorché il Fiume non è 


(1) Tali aumenti di cadute, o carichi d’ acqua calcolati colle avvertenze ac- 
cennate al paragrafo XLV 1 I, e per cui i Proprietarj dei Mulini ricrebber d’assai 
i Fitti, o Canopi dei medesimi, sono come seguono ( §. XLlli.), 

Pel Mulino del Comune, o sia di Bocca*d' Elsa , spettante a S. E. il Sig. 
Consigliere Commendatore Alamanno de’ Pazzi, Braccia a , c due soldi. 

Per quello delle Volpi , allenente al Sig. Commendatore Luigi Rondinelli 
Braccia 1 t ed un soldo . 

Pel Mulino di Capo-Cavallo dei Sìgg. Fratelli Bucalossi , Braccia a e soMi* 9, 

Per l’ altro del Poote-ad-Elsa, del Sig. Cavaliere Priore Giulio Orlandini , Brac- 
cia a soldi 1 6. , e denari 6. 

E finalmente pel Mulin-Nuovo , di proprietà del Sig. Conte Vincenzio Bardi 
Serzelli, Braccia uno soldi olio . 
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in escrescenza, lo che ottiensi coll’opportuno loro cadere 
e rialzarsi (§. LYI. ), il benefizio che gli Uomini ritrar po- 
trebbero da tale scoperta sarebbe al certo rilevantissimo , 
e quasi starei per dire infinito . 

Ed in fatti potendosi , mediante questa , rimuovere le 
Pescaje sino ad una certa altezza da tutti i Fiumi non solo 
senza nuocere, ma anzi col giovare all’attività degl’ Idrau- 
lici Edifizj , se ne otterrebbe per conseguenza certa ed im- 
mediata : 

1°. Che le Acque al rovesciarsi delle Cateratte scorre- 
rebbero più celeri non solo per l’ accresciuta pendenza degli 
Alvei , quanto per la diminuzione dei salti , o delle cadute 
che al presente ne interrompono di troppo il naturale an- 
damento sul punto di ciascuna Pescaja . 

II“. Che i Letti o Canali si rivuoterebbero assai , e più 

capaci cosi si renderebbero di ricevere e contenere quelle 

moli o volumi di acqua , che in certi casi sogliono e 
. • • . * 
possono rumin isi . 

III”. Che le torbide r in parità di circostanze , riesci- 
rebber più basse , e passerebber più presto . 

IV.* Che le Ripe , e gli Argini sarebbero meno esposti 
alle frane e corrosioni , e più remoto si renderebbe il caso 
dei Froldi , e dei Traboccamenti . 

V*. Che il pericolo di questi durerebbe per tempo più 
breve , e più facile al certo riescirebbe di prevenirli , o ri- 
muoverli . 

VI*. E che finalmente, con sommo vantaggio dell’ in- 
dustria georgica , le pianeggianti Campagne aggiacenti 
o contigue ai Fiumi , e prossime ancora , mentre con 



maggiore agevolezza potrebbero scolare nei medesimi , ver- 
rebbero viepiù assicurate dai timori delle Rotte e delle 
inondazioni , le quali bene spesso sono la desolazione , ov- 
vero F esterminio di numerose Popolazioni , e d’ intiere 
Provincie . 


§. LXXI. 

Spero che questo mio Ritrovamento potrà trovar grazia 
presso i Governi ed i facoltosi e gran Proprietarj , e che 
sarà bene accolto eziandio da tutti quelli , i quali posseggo- 
no, professano, e coltivano la Scienza delle Acque, perchè 
diretto , come è , ad assicurare e promuovere il privato e 
pubblico Bene, non lascia al tempo stesso, per quel che 
credo, di servire d’incremento alla Scienza medesima. 
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